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«Via le armi nucleari per il futuro
dell’umanità»

Luca Kocci    

da: Adista Notizie n° 14 del 08/04/2017

Mettere al bando le armi nucleari per garantire un futuro
all’umanità.  È  l’appello  che  Pax  Christi  International
rivolge ai rappresentanti degli Stati che dallo scorso 27
marzo, presso l’Assemblea generale dell’Onu, partecipano
ai  negoziati  per  «un  divieto  giuridicamente  vincolante
sulle armi nucleari».

«Riteniamo  un  traguardo  fondamentale  che  le  armi  nucleari
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siano esplicitamente vietate da un trattato internazionale e
consideriamo il trattato come un esercizio di valori morali e
responsabilità globali necessario per costruire un mondo più
sicuro e sostenibile», scrive la rete pacifista di oltre 120
realtà  nazionali,  fra  cui  Pax  Christi  Italia  (v.  Adista
Notizie n. 12/17)».

«Le armi nucleari sono strumenti di violenza definitiva. Nel
nostro  pianeta  non  c’è  posto  per  armi  di  tale  terrore  e
distruzione  di  massa»,  «la  loro  presenza  in  un’epoca  di
crescente interdipendenza è un affronto alla dignità umana»,
si legge nella nota. L’uso delle armi nucleari, «in qualsiasi
circostanza,  è  ingiustificabile  e  impensabile».  La  Chiesa,
ricorda Pax Christi International, si è schierata contro la
natura  indiscriminata  delle  armi  nucleari,  come  affermato
nella Costituzione pastorale Gaudium ed Spes: «Ogni atto di
guerra rivolto indiscriminatamente alla distruzione di intere
città o di vaste regioni assieme ai loro abitanti è un crimine
contro  Dio  e  l’uomo  stesso.  Esso  merita  una  condanna
inequivocabile  e  senza  esitazioni».

L’unica possibilità di salvezza per l’umanità e il pianeta è
«un completo divieto legale delle armi nucleari che porti alla
loro totale eliminazione»: «Fino a quando esisteranno armi
nucleari – ammonisce il movimento pacifista –, il rischio di
qualsiasi  loro  uso  intenzionale  o  accidentale  è  reale»,
pertanto «l’unico modo per eliminare tale rischio è quello di
eliminare tutte le armi nucleari». Ed è per questo che Pax
Christi International fa appello a tutti i rappresentanti che
fino  al  prossimo  mese  di  luglio  saranno  impegnati  nei
negoziati a «sviluppare un robusto strumento giuridico» che
«obblighi»  gli  Stati  ad  «eliminare»  le  armi  nucleari  e  a
vietare  «l’intera  gamma  di  attività  correlate  come  lo
sviluppo, la distribuzione, la produzione, il collaudo, lo
stoccaggio, il trasferimento» delle stesse.

Che il tema sia di grande importanza è dimostrato dal fatto
che anche papa Francesco è intervenuto, inviando una lettera a



Elayne Whyte Gómez, che guida i negoziati presso le Nazioni
Unite. «Se si prendono in considerazione le principali minacce
alla pace e alla sicurezza con le loro molteplici dimensioni
in questo mondo multipolare del XXI secolo, come, ad esempio,
il  terrorismo,  i  conflitti  asimmetrici,  la  sicurezza
informatica,  le  problematiche  ambientali,  la  povertà,  non
pochi dubbi emergono circa l’inadeguatezza della deterrenza
nucleare  a  rispondere  efficacemente  a  tali  sfide»,  scrive
Francesco  nella  lettera  che  porta  data  23  marzo.  Tali
preoccupazioni  «assumono  ancor  più  consistenza  quando
consideriamo  le  catastrofiche  conseguenze  umanitarie  e
ambientali che derivano da qualsiasi utilizzo degli ordigni
nucleari  con  devastanti  effetti  indiscriminati  e
incontrollabili nel tempo e nello spazio. Simile motivo di
preoccupazione emerge di fronte allo spreco di risorse per il
nucleare  a  scopo  militare,  che  potrebbero  invece  essere
utilizzate per priorità più significative, quali la promozione
della pace e dello sviluppo umano integrale».

Ci  si  deve  inoltre  chiedere  «quanto  sia  sostenibile  un
equilibro  basato  sulla  paura»,  che  mina  «le  relazioni  di
fiducia fra i popoli», aggiunge il pontefice. «La pace e la
stabilità  internazionali  non  possono  essere  fondate  su  un
falso senso di sicurezza, sulla minaccia di una distruzione
reciproca o di totale annientamento, sul semplice mantenimento
di un equilibrio di potere. La pace deve essere costruita
sulla giustizia, sullo sviluppo umano integrale, sul rispetto
dei diritti umani fondamentali, sulla custodia del creato,
sulla  partecipazione  di  tutti  alla  vita  pubblica,  sulla
fiducia  fra  i  popoli,  sulla  promozione  di  istituzioni
pacifiche,  sull’accesso  all’educazione  e  alla  salute,  sul
dialogo e sulla solidarietà. In questa prospettiva, abbiamo
bisogno di andare oltre la deterrenza nucleare: la comunità
internazionale è chiamata ad adottare strategie lungimiranti
per promuovere l’obiettivo della pace e della stabilità ed
evitare approcci miopi ai problemi di sicurezza nazionale e
internazionale». Quindi «l’obiettivo finale dell’eliminazione



totale  delle  armi  nucleari  diventa  sia  una  sfida  sia  un
imperativo morale e umanitario», da costruirsi «attraverso un
dialogo che sia sinceramente orientato verso il bene comune e
non verso la tutela di interessi velati o particolari» e che
includa tutti: «Stati nucleari, Paesi non possessori di armi
nucleari,  settore  militare  e  quello  privato,  comunità
religiose, società civile, Organizzazioni internazionali». Non
è facile, Francesco ne è consapevole, ma non è un motivo per
non  camminare  in  direzione  del  disarmo  nucleare:  «Sebbene
questo  sia  un  obiettivo  di  lungo  periodo  estremamente
complesso,  non  è  al  di  fuori  della  nostra  portata».

 

Il papa e lo stop allearmi nucleari
di Luigi Sandri
in “Trentino” del 3 aprile 2017

La distanza tra l’utopia e la “realpolitik” pone anche il
papato, come i governanti delle nazioni, di fronte a un’ardua
sfida quando si tratti di proporre lo sradicamento dell’arma
nucleare che, usata nel 1945 ad Hiroshima, ha mostrato al
mondo la sua tremenda efficacia. In un messaggio inviato a
fine marzo alla “Conferenza delle Nazioni Unite finalizzata a
negoziare uno strumento legalmente vincolante per proibire le
armi nucleari, che conduca verso la loro totale eliminazione”,
papa  Francesco,  dopo  aver  sottolineato  il  grave  pericolo
costituito da quegli armamenti, ha scritto: “Abbiamo bisogno
di  andare  oltre  la  deterrenza  nucleare:  la  comunità
internazionale è chiamata ad adottare strategie lungimiranti
per promuovere l’obiettivo della pace e della stabilità ed
evitare approcci miopi ai problemi di sicurezza nazionale e
internazionale”. La “deterrenza” è un equilibro delle forze
che  spinge  le  “nazioni  nucleari”  a  cercare  di  avere  una
potenza simile a quella dei paesi nucleari considerati nemici,
al  fine  di  scoraggiare  un’eventuale  aggressione.  È,  in



sostanza,  un  “equilibrio  del  terrore”,  quello  che  dal
dopoguerra ha retto il confronto tra il blocco sovietico e il
mondo occidentale, tra la Nato e il Patto di Varsavia. Un
equilibrio  che  ha  consigliato  alle  due  Parti  di  evitare
conflitti che sarebbero stati disastrosi per tutti. Perciò, in
piena “guerra fredda”, Giovanni Paolo II in un messaggio ad
una sessione dell’Onu sul disarmo, aveva scritto, il 7 giugno
1982: “Nelle attuali condizioni, una dissuasione (deterrenza)
basata sull’equilibrio, non certamente come un fine in sé ma
come una tappa sulla via di un disarmo progressivo, può ancora
essere giudicata come moralmente accettabile”. Di fatto, dopo
una corsa sfrenata agli armamenti nucleari, con una serie di
accordi l’Unione sovietica e gli Stati Uniti d’America negli
anni Ottanta del secolo scorso decisero di ridurre i loro
arsenali. Oggi, dalle 65mila testate atomiche di allora, gli
attuali nove Paesi nucleari (Usa, Russia, Cina, Francia, Gran
Bretagna,  India,  Pakistan,  Israele,  Corea  del  nord  –  e
quest’ultima guidata da Kim Jong-un che minaccia di colpire
Corea  del  Sud,  Giappone  e  Usa  con  i  suoi  missili)  ne
posseggono, insieme, affermano stime di esperti, 15.350. Vi è
poi da aggiungere che alcuni paesi della Nato, Italia inclusa,
hanno basi con bombe nucleari statunitensi. Seppur diminuite
rispetto a trent’anni fa, le testate nucleari esistenti, se
usate, distruggerebbero più e più volte il pianeta. Da qui
l’appello di Francesco all’Onu: “Sebbene il vostro obiettivo
(la totale eliminazione delle armi nucleari) sia di lungo
periodo ed estremamente complesso, non è al di fuori della
nostra portata”. Corea del Nord esclusa, oggi non vi è paese
dei “nove” che minacci apertamente di colpire altri con bombe
nucleari. E, tuttavia, nessun paese propone una contestuale e
verificabile distruzione di quelle armi. Liberare il mondo dal
“fungo” atomico appare, dunque, una meta lontana.


